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1. INTRODUZIONE

La Nutria (Myocastor coypus) è una specie originaria del sud America

introdotta in Italia negli anni ‘20 ed impiegata nell’industria della pellicceria

per la produzione del cosiddetto “castorino”. In seguito al venir meno della

convenienza economica dell’allevamento, intorno agli anni ’70 ed ’80, si

è assistito ad un’intensificazione degli episodi di fuga dai siti di stabulazione

non più adeguatamente controllati e di deliberata liberazione di esemplari.

Ciò ha indotto la costituzione di popolazioni selvatiche e la naturalizzazione

della specie. La Nutria ha avuto modo di diffondersi in diversi Paesi europei

ed extra europei grazie anche alla notevole adattabilità, all’elevato tasso

di natalità ed alla pressoché completa assenza di predatori.

D’altra parte, è noto che l’introduzione di specie estranee alla fauna locale

può provocare squilibri anche gravi a carico delle zoocenosi naturali locali

fino, nei casi più gravi, all’estinzione di specie endemiche.

Inoltre, la Nutria può entrare in conflitto con attività antropiche (produzioni

agricole in particolare).

Alcuni impatti negativi che il roditore determina sono noti ed ampiamente

documentati; si pensi ad esempio ai danni cagionati su coltivazioni intensive

quali il granoturco, la barbabietola da zucchero e diverse colture ortive.

Probabilmente più rilevante sotto il profilo economico e caratterizzato da

un rischio anche per la pubblica incolumità è il danneggiamento che il

roditore può provocare alle arginature di canali di bonifica a seguito dello

scavo di tane lungo le arginature con conseguente possibile cedimento e

instabilità delle rive e rischio d’esondazione.

Al fine di approfondire le conoscenze su quest’ultima problematica e con

l’intento di testare l’idoneità di un sistema di protezione con rete metallica a

doppia torsione delle banchine dei canali finalizzato ad impedire lo scavo di

gallerie, è stata sottoscritta una convenzione tra la Officine Maccaferri S.p.A.

e l’Istituto Nazionale per la Fauna Selvatica (di seguito indicato anche INFS

o Istituto) per l’attuazione di uno studio sugli “Effetti sull’uso dello spazio

da parte di esemplari di Nutria (Myocastor coypus) derivanti dalla protezione

meccanica di tratti di canali di bonifica” in collaborazione con il Consorzio

di Bonifica Polesine Adige Canalbianco di Rovigo.



Habitat e densità
di popolazione
La Nutria frequenta un’ampia gamma d’ambienti
compresi tra quelli a clima subtropicale dell'Argentina
settentrionale sino a quelli con inverni particolarmente
freddi della Patagonia. La specie predilige ecosistemi
acquatici naturali quali paludi, acquitrini, laghi e fiumi.
L'habitat ottimale è rappresentato da lanche, paludi,
stagni, canali a lento decorso, fontanili, fossi prossimi
a situazioni di agricoltura produttiva.
In questi contesti si possono raggiungere le densità
più elevate. Anche situazioni parzialmente artificiali
come stagni, invasi artificiali, canali d’irrigazione e di
bonifica possono ospitare popolazioni vitali del
roditore. Come indicato nella tabella seguente le
densità delle popolazioni di Nutria possono presentare

Distribuzione in Italia
In Italia i primi esemplari di Nutria furono importati
nel 1928 a cura del l ' Ist i tuto di Conigl icoltura di
Alessandria per dare iniz io ad al levamenti
commerciali (Santini, 1978). Da allora e soprattutto
negli  anni ‘70 ed ’80 l 'al levamento per la pel l iccia
(castorino) ha conosciuto una capi l lare diffusione
a l ivel lo d’ imprese agricole soprattutto del l ’ I tal ia
centro-settentrionale. Negli anni seguenti si è invece
assist i to ad una graduale perdita d’ interesse per
l ’al levamento con conseguente dimissione degl i
impianti  e l iberazione dei soggett i  in natura.
Tutto ciò, unitamente al le fughe accidental i , ha
permesso al la specie di  cost ituire popolazioni
naturalizzate in varie parti del territorio nazionale.
Le notizie sulla distr ibuzione in natura del roditore
sono state inizialmente piuttosto frammentarie con
segnalazioni accumulate a part ire dal la f ine degl i
anni sessanta (Toschi, 1965; Santini , 1978;
Scaramella, 1988; Ragni e Velatta, 1988; Gariboldi,

Fig. 1 - L’areale della nutria in Italia
all’anno 1999

variazioni importanti. In Italia le consistenze massime
si attestano su valori dell’ordine di 3-4 capi per ettaro.
Fiumi e torrenti con velocità di corrente elevata sono
evitati in ragione dell’elevato dispendio energetico
richiesto. Essendo la Nutria una specie adattata a climi
relativamente caldi, le maggiori densità si raggiungono
nelle regioni a clima tropicale con grandi disponibilità
alimentari. Invece, dove il clima presenta ampie
variazioni stagionali, le popolazioni sono più soggette
a fluttuazioni numeriche. I valori di consistenza più
elevati si raggiungono a fine estate - inizio autunno
quando non è ancora iniziata la dispersione dei giovani
e non si è ancora verificata la selezione naturale
causata dai freddi invernali o dalla carenza di cibo.

1993; Reggiani et al., 1993). In realtà la diffusione
del la Nutr ia al lo stato selvatico è avvenuta
soprattutto nel corso del l 'ult imo ventennio lungo
direttr ic i  preferenzial i  corr ispondenti  al  corso dei
f iumi Po, Arno e Tevere.
Un quadro della distribuzione della Nutria in ambito
nazionale aggiornato al 1999 è stato prodotto da
Cocchi e Riga (1999). Al lo stato attuale la Nutr ia
occupa, senza soluzione di continuità, un sub-areale
“padano” corrispondente all’ intera pianura Padana
con propaggini alto e medio Adriat iche, ed un
sub-areale “tirrenico” che comprende le aree
pianeggianti  e i  pr imi r i l ievi  del la costa t i rrenica
dal la Liguria s ino al la Campania.
A lat itudini più meridional i  la distr ibuzione del la
specie r isulta marcatamente diversa con presenze
diffuse ma puntiformi con diversi  nuclei  a
distr ibuzione più local izzata e numericamente più
l imitat i .
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Tab. 1 - Densità di popolazione della nutria in diverse aree di studio

AUTORi

Brown, 1975
Robicheaux, 1978
Willner et al., 1979
Norris, 1967
Doncaster e Micol, 1989
Velatta e Ragni, 1991
Reggiani et al., 1995

AREA
DI STUDIO

Florida
Louisiana
Maryland
Inghilterra
Francia
Umbria
Lazio

AMBIENTE

Zona umida inquinata
Zona umida
Zona umida
Fiumi e canali
Zona umida
Lago
Fiume

IND/HA

24,7
1,3 - 6,5
0,5 - 21,4
2 - 4
0,5 - 4,3
3,3
0,7 - 3,7
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I danni
La Nutr ia rappresenta anzitutto un problema
ecologico. L' impatto che i l  roditore esercita sul le
biocenosi dei luoghi d’introduzione può manifestarsi
potenzialmente in tre modi: 1) pascolo intensivo su
comunità vegetal i  natural i  con conseguente
rarefazione di f i tocenosi ed alterazione strutturale
del l 'habitat; 2) competiz ione interspecif ica con
zoocenosi indigene e/o endemiche; 3) propagazione
d’epizoozie (Ebenhard, 1988).
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Le colture agricole maggiormente appetite sono la
barbabietola da zucchero (Beta vulgaris) , i l
granoturco (Zea mays), i l  r iso (Oryza spp.) e vari
t ipi  d’ortaggi (radicchi, carote ecc.) . I l  danno può
riguardare l’asporto diretto come anche l’eventuale
calpestamento. Un altro comparto particolarmente
sensibi le al la presenza di popolazioni di  Nutr ia è
quel lo inerente la regimazione idr ica sia semi-
naturale (fiumi, laghi), sia artificiale (canali, invasi,
r isaie). Una recente indagine condotta dall ’ INFS al
fine di valutare l’incidenza economica del problema
Nutria in ambito nazionale (Panzacchi et al., 2003)
evidenzia l ’ importanza assoluta ed i l  trend di
crescita esponenziale che i l  danno a carico
d’infrastrutture idraul iche ha fatto registrare nel
corso degl i  ult imi anni in Ital ia.
La consuetudine propria del roditore di scavare
gal ler ie e tane sul le arginature di f iumi, canal i  e
sponde di r isaie, può comprometterne la tenuta
idraul ica causando pericolosi  cedimenti , spesso
favorit i  dal passaggio di mezzi agricol i , con
smottamenti  ed esondazioni (Santini , 1983).
Mentre in ambienti  natural i  qual i  stagni e paludi
la Nutr ia costruisce i  propri  r i fugi tagl iando la
vegetazione acquatica e pressandola f ino a creare
dei confortevoli giacigli, nei contesti ad agricoltura
intensiva, pr iv i  di  analoghe situazioni natural i , i l
roditore si  trova costretto a scavare tane ipogee
ove r i fugiarsi .
È nei comprensori  di  pianura interessati  da estesi
interventi  di  bonif ica idraul ica e caratter izzati  da
una capi l lare presenza di manufatt i  per la
regimazione idraul ica che i l  problema assume
particolare ri l ievo. Tra le diverse tipologie di canali,
sono quelli con arginature fuori terra (canali pensili)
ad elevata portata idrica a destare le preoccupazioni
maggiori. Vi è il fondato sospetto che le perforazioni
degli argini operate, nel tempo, dalle nutrie possano
fungere da “punti d’innesco” delle rotture di tratti
arginati verif icatisi , anche di recente, in occasione
d’importanti ondate di piena.  Un ulteriore problema
idraul ico associato al la presenza del le nutr ie è
quel lo derivante dal la rosura da esse operata al la
r icerca del le radici  del la vegetazione spontanea
ripariale.
Con i l  trascorrere del tempo ciò determina una
miriade di micro cedimenti  del le sponde arginal i
(Fig. 4 e 5) con conseguente destrutturazione degli
originari profi l i , al largamento della luce dei canali
a detr imento del piano di campagna, versamento
di terra al la base e r iduzione del la portata idr ica
dei corsi  d’acqua.

Fig. 2 - L’impatto economico determinato
dalla nutria in Italia nel periodo 1999

Fig. 3 - Rapporto tra entità del controllo numerico
della nutria in Provincia di Rovigo e danni causati dal
roditore. (*) i l  dato 2002 è parziale.
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Fig. 4 Tane ubicate a ridosso di
tubazioni d’adduzione secondaria

La Gestione

Da alcuni anni a questa parte diverse Amministrazioni
locali (Uffici Caccia provinciali) conducono campagne
di controllo numerico di popolazioni di Nutria finalizzate
al contenimento dei danni (agricoli in particolare).
Nel corso del 2000 si calcola che siano state soppresse
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Fig. 5 - Sequenza ravvicinata di tane
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sul territorio nazionale più di sessanta mila nutrie
(Panzacchi et al, 2003).
Pur tuttavia le rimozioni attuate non permettono di
apprezzare una significativa inversione di tendenza
della dinamica dei danni.

Inf ine la Nutr ia può rappresentare un problema di
natura igienico-sanitar ia in virtù del fatto che può
costituire un serbatoio per la diffusione di alcune
patologie trasmissibi l i  al l 'uomo e nel l 'ambiente.
In Tabel la 2 si  r iportano i  r isultat i  di  un’ indagine
sanitaria che ha riguardato un campione di 73 nutrie
provenienti  dal basso Polesine.
Per quanto r iguarda in part icolare le zoonosi, la
r icerca ha r iguardato salmonel la, tr ichinel la e
leptospira. Le prime due patologie hanno sempre
dato esito negativo. Per leptospira nel 9,4% dei casi
sono stati rinvenuti anticorpi verso i sierotipi ictero-
haemorrhagiae e bratislava. Il tentativo volto al loro
isolamento ha dato r isultato negativo. Si  tratta di
soggetti che sono entrati in contatto con la patologia
ed hanno svi luppato anticorpi. Di fatto la Nutr ia
non costituisce i l  reservoir (serbatoio) di diffusione
del la patologia ed i l  suo ruolo quale veicolatore è
r itenuto secondario (Farina e Andreani, 1970;
Arcangeli et al., 1997) e sicuramente non superiore
a quel lo esercitato da altre popolazioni di  roditor i
che frequentano i  medesimi ambienti  con densità
spesso superior i  (ratt i ) .
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Tab. 2 - Risultati delle indagini
epidemiologiche condotte sulla Nutria nel
basso Polesine (Arcangeli et al,. 1997).

ESA MINATI

N.

73

73

73

73

73

73

73

41

42

15

15

N. POSITIVI

(%)

1 (0,7)

6 (4,3)

4 (2,9)

-

3 (2,1)

-

13 (9,4)

-

-

-

-

Zecche

Coccidi

Nematodi G.I.

Salmonella

Nag Vibrio

Vibrio Cholerae

Leptospira anticorpi

Leptospira isolam.

Trichinella sp.

Mev

Ebhs
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Fig. 12 - Progressione percentuale delle nuove
catture e delle ricatture

Fig. 15 - Il radio collare

Fig. 14 - Nutria dotata di radio collare

Fig. 17 - Esemplare anestetizzato e radio marcato
pronto per i l  trasporto al sito di l iberazione

Fig. 19 - Acquisizione di un fix

Fig. 11 - Le catture cumulate nella seconda
sessione di cattura

Fig. 13 - Le catture cumulate nella terza
sessione di cattura dopo la posa della rete

Fig. 16 - Le catture nella quarta sessione di cattura
dopo la posa della rete

Fig. 18 - L’efficienza di cattura (nutrie totali / notti-trappola
e nutrie nuove/notti-trappola) dopo la posa delle reti
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1918
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Fig. 20 - Protezione con reti delle arginature  del canale
pensile Ceresolo prima degli interventi

Fig. 21 - Un tratto del canale Zabarelle prima
dell’ intervento di protezione delle arginature

La protezione
delle arginature
I l  problema della compromissione della tenuta delle
arginature di canali non è recente e svariati tentativi
sono stati fatti per cercare di limitarlo. Tra le soluzioni
impiegate vi è la cementificazione completa di interi
tratti di canali. Questo approccio, se da un lato può
assolvere alla funzione protettiva, d’altro canto mal
si concilia con la necessità di conservare un contesto
ambientale minimamente vitale.
Per questa ricerca si è sperimentato l’uso di reti
metalliche a doppia torsione, non necessarie ai fini di
protezione idraulica, ma aventi solo lo scopo di
costituire uno schermo anti intrusione.
L’intervento si è sviluppato in una successione di
azioni: 1) riprofilatura delle sponde interne; 2) stesura
in senso trasversale rispetto allo sviluppo del canale
di una serie di reti collegate le une alle altre ed
ancorate al piede con burga in sasso e fissate alla
testa dell’argine con pali di legno; 3) rivestimento con
un materiale “tessuto non tessuto” per favorire la

ricolonizzazione della vegetazione spontanea; 4) posa
di uno strato di materiale sassoso per contrastare
l’erosione idraulica. La tipologia di canale interrato
esemplificata dallo Zabarelle e dal Ceresolo è
ampiamente diffusa nel comprensorio rodigino, oltre
che nell’intero bacino del fiume Po, ed è stato scelto
principalmente perchè i corpi idrici con velocità della
corrente debole o nulla, con pendenza delle rive non
accentuata e con larghezza inferiore a 5 metri, siano
selezionati positivamente dalla Nutria nelle scelte
dell’habitat (Balestrieri, Remonti e Prigioni, 2002),in
quanto il roditore preferisce costruire le proprie tane
sui canali di larghezza ridotta (< a 5 m), in relazione
alla ridotta velocità della corrente che non ostacola
gli spostamenti dei giovani. Il canale Zabarelle, oggetto
della nostra sperimentazione, annovera tutte le
caratteristiche idrauliche e strutturali testè elencate
e si propone quindi come un valido “banco di prova”
delle soluzioni qui testate.

Calcolo dell’Home Range

Obiett ivo primario del l ’ indagine radiotelemetrica è
stato di valutare la dinamica del l ’uso del lo spazio
dei soggett i  monitorati  pr ima e dopo la messa in
opera di un sistema di protezione meccanica con
rete del canale Zabarel le.
La maggior parte degl i  animali  selvatic i  non ha
abitudini nomadi ma svolge le proprie att iv ità
(r icerca del c ibo, corteggiamento, accoppiamento,
al levamento del la prole) in un’area spazialmente
definita. Questa area è definita spazio vitale o area
vitale (Burt, 1943).
Gran parte dei model l i  identif icano inoltre l ’home
range come l ’area in cui la probabi l i tà di  trovare
un animale in un determinato punto comprende le
localizzazioni dell’animale il 95% delle volte (White

e Garrot, 1990) e quel la al  50% che definisce la
core area, c ioè l ’area maggiormente uti l izzata
dall’animale che, nel caso della nutria, corrisponde
ad un intorno al cui interno è ubicata la tana.
Nel corso del la r icerca sono stati  radio col larati  48
animali  (24 femmine e 24 maschi) . Di questi  solo
quell i di cui è stato possibile raccogliere almeno 25
localizzazioni vengono analizzati per quanto riguarda
l’uso del lo spazio.
Gl i  animali  radio col larat i  sono stat i  suddivis i  in
due dist int i  gruppi:
• gruppo 1) nutr ie la cui area vitale è stata 

modif icata dal la posa del la rete;
• gruppo 2) nutr ie la cui area vitale non è stata 

inf luenzata dal la presenza del la rete.
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Fig. 22 - I l trattamento delle tubazioni in PVC
d’adduzione idrica dai canali secondari
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Fig. 24 - Le operazioni
di srotolamento
e stesura della rete

Fig. 25 - Visione d’assieme del
canale Zabarelle a lavori ultimati

Le tipologie
di rete impiegate

Sono stat i  testat i  tre differenti  t ipi  di  rete del le
quali di seguito sono riportate le specifiche tecniche.
• rete metallica a doppia torsione a maglie esagonali

tipo 8x10 in filo galvanizzato Ø 3,00 mm
• rete metallica a doppia torsione a maglie esagonali

tipo 6x8 in filo galvanizzato e plasticato
Ø 2,2 int.-3,2 est.

• geostuoia MacMat-R con rete metall ica a doppia
torsione tipo 6x8 in fi lo galvanizzato e plasticato
Ø 2,2 int.-3,2 est

La stesura del la rete ha interessato la porzione
centrale del tratto sperimentale del canale Zabarelle
oltre a tre diramazioni secondarie, per uno sviluppo
l ineare totale di  c irca 1.100 m.
La f igura 23 i l lustra l ’ubicazione delle tre t ipologie
di rete sul tratto sperimentale

Fig. 23 - Ubicazione delle reti sul canale Zabarelle
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L'anal is i  del le dimensioni e del la dinamica degl i
home range del le 11 nutr ie seguite, che verrà
approfondita nei paragrafi successivi, permette di
r iconoscere tre gruppi/categorie definit i :
Rimozione, Stabilità ed Espansione.
L’attr ibuzione di categoria considera le reazioni
degli animali documentate mediante radio tracking
rispetto al l ’ instal lazione del la rete.
La tabella 4 riporta, per ciascuna nutria monitorata,
la distanza tra l’ubicazione della tana prima della
stesura del la rete e quel la costruita od occupata
dopo la posa del la rete. Come si può osservare le
distanze medie tra i  gruppi sono molto varie e
r isultano comprese tra i  53 m ( in media) del le
nutr ie “stabi l i” e i  400 m di quel le in
“espansione”.

Effetti della rete
sull’uso dello spazio

La tabel la 5 mostra la variazione spaziale e
temporale del tasso di cattura delle gabbie-trappola.
I l  confronto avviene nel lo spazio tra catture in
gabbie poste dentro e fuori  i l  t ratto con rete e nel
tempo tra catture avvenute prima e dopo la posa
del la rete. Ad iniz io prova (Ottobre 2002) i  tassi
sono simil i , con l ieve prevalenza nel tratto con rete
(2,16 contro 2,07). Questi dati inducono a r itenere
che la rete abbia contr ibuito al la modif ica nel l ’uso
del lo spazio da parte del le nutr ie inducendole a
concentrarsi  nel tratto di canale senza rete.
Nel l ’ecologia del la Nutr ia la tana rappresenta i l
baricentro spaziale e comportamentale intorno al
quale ruotano la gran parte delle attività circadiane.

La tana cost ituisce infatt i  i l  r icovero diurno a cui
gli animali fanno ritorno al termine delle esplorazioni
notturne. Come precedentemente osservato, diversi
animali  radio marcati  hanno r iposizionato le loro
tane successivamente al la stesura del la rete.
Nella f igura 26 sono riportati gl i  spostamenti delle
tane di 7 nutr ie le cui tane iniz ialmente erano
ubicate sul tratto poi interessato dalla stesura della
rete. Come si nota tutte le nutrie eccetto una hanno
eletto a proprio r i fugio temporaneo una tubazione
in plast ica di PVC. Questi  dati  confermano quanto
in precedenza asserito circa le modif iche nel l ’uso
del l ’habitat intervenute successivamente
al l ’ intervento di protezione con rete.

Fig. 26 - Localizzazione
delle tane prima e dopo
la posa della rete

Tab. 4
Distanze tra tane
prima e dopo la
stesura della rete

Tab. 5
Tasso di cattura per
trappola durante le
4 sessioni di cattura
(N = 234).
(*) differenza significativa

FUORI
dalla rete

2,07
1,33

2,00
2,20

PRIMA
della rete

DOPO
la rete

 ENTRO
 la rete

  2,16
  2,05

1,37 (*)
0,74 (*)

Sessione

Ott. 2002
Feb. 2003

Giu. 2003
Ott. 2003

Animale

053
064
204
015

MEDIA
022
164
103
183

MEDIA
084
084
123
384

MEDIA

Distanza
(m)

228
228
336
381
293
63
59
15
75
53
14

339
428
435
400

RIMOZIONE

STABILITA’

ESPANSIONE

26
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Effetti della rete sulla
dimensione dell’Home Range

Le dimensioni dell’home range sono state calcolate
con il metodo Kernel che attualmente viene ritenuto
il più accurato (Powell, 2000; Seaman e Powell, 1996).
Nella Tabella 6 e nelle Figure 28, 29 e 30 viene
riportata l'analisi delle dimensioni e della dinamica
degli home range delle 11 nutrie monitorate.
Gli animali sono stati suddivisi in tre gruppi/categorie
in base alle diverse reazioni osservate in risposta
all’installazione della rete.
Il primo gruppo, composto dai soggetti 064, 015, 053
e 204, ha spostato definitivamente il proprio home
range e non è praticamente più tornato a frequentare
il tratto di canale occupato in precedenza.

Tab. 6 - Home-range prima e dopo
il posizionamento della rete

Tab. 7 - Core area prima e dopo
il posizionamento della rete

Per questo comportamento è stato denominato
gruppo “Rimozione”.
Il terzo gruppo, composto dai soggetti 084, 123 e
384, ha continuato a frequentare saltuariamente i l
canale pur avendo spostato la tana oltre 300 m dal
punto in cui era ubicata prima della posa della rete.
Queste nutrie, denominate “Espansione” hanno
ampliato i l loro home range nel periodo d’indagine
con spostamenti a distanze relativamente importanti
(+ 15,43 ettari).
Caratter ist ica comune a tutt i  tre i  soggett i  è stato
il graduale allontanamento dalla zona con rete, con
completo abbandono nel mese di Maggio.

Differenza

+ 1,79
+ 1,02
- 0,64
+ 0,73
+ 0,73
+ 1,93
+ 0,14
+ 4,20
+ 1,40
+ 1,92
+ 18,24
+ 16,78
+ 11,29
+ 15,43

Home range (HA)

Età (mesi)

13,8
12,3
7,7

13,3

5,1
6,1
7,5

10,2

5,8
5,3
4,0

Categoria Freq.

053 M
204 M
015 M
064 F

022 M
164 M
103 F
183 F

123 M
384 M
084 F

PRIMA

2,25
3,58
4,58
0,25
2,66
0,52
0,27
1,15
0,38
0,58
2,51
3,98
0,68
2,39

DOPO

4,04
4,60
3,94
0,98
3,39
2,45
0,41
5,35
1,78
2,50
20,75
20,76
11,97
17,82

RIMOZIONE

Media

STABILITÀ

ESPANSIONE

Media

Media

Categoria

RIMOZIONE

Media

STABILITÀ

ESPANSIONE

Media

Media

Freq.

053 M
204 M
015 M
064 F

022 M
164 M
103 F
183 F

123 M
384 M
084 F

PRIMA

0,29
0,33
0,93
0,06
0,40
0,09
0,03
0,27
0,10
0,12
0,36
0,57
0,11
0,35

DOPO

0,57
0,73
0,62
0,24
0,54
0,55
0,10
0,86
0,22
0,43
1,90
4,75
1,15
2,6

Core area (HA)

Differenza

+ 1,79
+ 1,02
- 0,64
+ 0,73
+ 0,14
+ 1,93
+ 0,14
+ 4,20
+ 1,40
+ 0,31
+ 18,24
+ 16,78
+ 11,29
+ 2,25

27

Fig. 27 - Colonizzazione di vegetazione
spontanea (ceratofil lo) lungo un tratto del
canale Zabarelle dopo la posa della rete
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Le core area indicate nel la Tabel la 7 definiscono
zone di maggior frequentazione che, nel l ’ecologia
comportamentale della Nutria, comprendono al loro
interno la tana di r icovero diurno. Le estensioni
del le core area r iportate in tabel la 7 r ispecchiano
le dimensioni e le variazioni intervenute nel cuore

del l ’area vitale del le 11 nutr ie monitorate.
Fatte le opportune differenze dimensional i , le
tendenze r isultano sovrapponibi l i  con quel le
precedentemente discusse relat ivamente agl i
home-range.

Fig. 28 - Home range
prima e dopo (Fig. 29)
la stesura della rete
(categoria RIMOZIONE).

Fig. 30 - Home range
prima e dopo (Fig. 31)
la stesura della rete
(categoria STABILITÀ)

Fig. 32 - Home range
prima e dopo (Fig. 33)
la stesura della rete
(categoria ESPANSIONE)

28

31

33

30

32

29



I risultati del presente lavoro sperimentale consentono di valutare
l’idoneità di un sistema di protezione con rete delle arginature di canali
rispetto al danneggiamento tramite scavo da parte delle nutrie.
Inoltre la ricerca ha contribuito a migliorare le conoscenze su diversi
aspetti dell’ecologia e della gestione della specie.
Relativamente alle questioni di natura ecologica dall’indagine emergono
le seguenti considerazioni:

1) Da diversi anni la Provincia di Rovigo è attivamente impegnata in una
massiccia campagna di rimozione del roditore che sembra aver indotto
un’appezzabile riduzione dei danni. Ciò nonostante, all’epoca dell’inizio
della sperimentazione sul canale Zabarelle (Ottobre 2002) è stata
riscontrata una discreta densità di nutrie (3,02 nutrie/ettaro).

2) I parametri morfometrici acquisiti misurando le nutrie catturate
(lunghezza piede, lunghezza tronco, peso) rientrano nel range di valori
noti per la specie.

3) Successivamente alla stesura della rete si è osservato un calo
significativo delle catture di nutrie nelle trappole poste in frangia alla
tratta interessata dalla posa della rete.

4) L’ubicazione delle tane nel periodo successivo alla posa della rete
evidenzia un generalizzato abbandono delle vecchie tane e l’utilizzo
di nuove fuori dalla zona protetta.

5) Gli home range manifestano un generalizzato incremento
successivamente alla stesura della rete.

Per quanto riguarda gli aspetti più propriamente idraulici si è rilevato
quanto segue:

1) La riprofilatura degli argini attuata preliminarmente alla posa della
rete ha consentito la regolarizzazione del flusso idrico incrementando
la portata del canale e consentendo un uso anche irriguo dello stesso
durante la stagione estiva.

2) La rete testata esercita un‘efficace azione anti-intrusiva; in particolare
la rete di maglia tipo 6x8 garantisce una maggiore impermeabilità
all’accesso alla banchina da parte di nutrie anche di ridotte dimensioni
(giovani) escludendo il rischio di apertura di fori e tane.

3) Successivamente alla protezione delle banchine del canale Zabarelle
una parte delle nutrie monitorate si è trasferita in aree non interessate
dalla rete; altre, invece, hanno continuato a frequentare il canale con
assiduità variabile.
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